
Un giudice ha dato ragione a una madre che 
ha messo alla porta i suoi eredi autosufficienti

I GENITORI POSSONO CACCIARE 
DI CASA I FIGLI “BAMBOCCIONI”                                   

H a avuto molto ri-
salto mediatico 
la sentenza di un 
tribunale lombar-

do che ha dato ragione 
a una anziana madre la 
quale, dopo aver 
cercato in ogni 
modo di convin-
cere i due figli 
autosufficienti a 
lasciare la casa 
familiare, si è ri-
volta al giudice 
perché venisse 
ordinato loro di 
andarsene.

Il caso arrivato all’esa-
me dei giudici era piutto-
sto estremo, vista l’età 
dei protagonisti (75 anni 
la madre e oltre 40 anni i 
figli), anche se esistono 

precedenti di madri rico-
verate in casa di riposo e 
impossibilitate a vendere 
la loro abitazione perché 
occupata da figli sessan-
tenni. Dunque, fino a 

quando un figlio 
ha diritto di rima-
nere nella casa 
dei genitori? 

La possibilità 
di restare a casa 
con mamma e 
papà è legata al 
mancato raggiun-
gimento dell’au-

tosufficienza economica, 
che è cosa diversa rispet-
to alla maggiore età. In-
fatti, nella maggior parte 
dei casi il figlio, anche se 
maggiorenne, non ha an-
cora un reddito che gli 

Secondo l’art. 355-bis 
del Codice civile: «Il figlio 
ha diritto di essere 
mantenuto, educato, 
istruito e assistito 
moralmente dai genitori, 
nel rispetto delle sue 
capacità, delle sue 
inclinazioni naturali 
e delle sue aspirazioni. 
Il figlio ha diritto 
di crescere in famiglia 
e di mantenere rapporti 
significativi con i parenti... 
Il figlio deve rispettare i 
genitori e deve contribuire, 
in relazione alle proprie 
capacità, alle proprie 
sostanze e al proprio 
reddito, al mantenimento 
della famiglia finché 
convive con essa».

Cosa dice
la norma

di Claudia 
Balzarini
avvocato

consenta di mantenersi 
da solo. 

Ma se non basta la 
maggiore età per mettere 
un figlio “alla porta”, è 
anche vero che non è 
possibile invocare la diffi-
coltà di trovare lavoro 
per continuare a rimane-
re con mamma e papà a 
tempo indeterminato e, 
anzi, negli ultimi tempi 
anche le sentenze della 
Corte di cassazione sono 
diventate più severe nei 
confronti dei figli che ri-
tardano l’ingresso nel 
mondo adulto. 

In ogni caso dopo una 
certa età la mancanza di 
lavoro smette di avere 
una rilevanza familiare 
per diventare un proble-
ma di tipo sociale da ri-
solvere attraverso stru-
menti di aiuto di natura 
pubblica, mentre non è 
consentito vivere alle 
spalle dei genitori, soprat-
tutto se questi ultimi non 
dispongono, a loro volta, 
di risorse importanti, ma 
solo di modeste pensioni. 

E quindi cosa può fare 
un genitore quando il fi-
glio adulto e indipenden-
te sotto il profilo econo-
mico continua a 
rimandare il momento in 
cui andare a vivere da 
solo? La cosa da evitare è 
passare alle vie di fatto 
mettendo sul pianerotto-
lo le valigie del rampollo 
e cambiando la serratura. 
Corretto, invece, rivolger-
si al giudice perché ac-
certi che il figlio non ha 
più titolo per continuare 
a vivere in una casa che 
non gli appartiene e gli 
ordini di andarsene. 
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Dalla casa ai trasporti, sono tanti i benefici
che deludono le aspettative dei destinatari

LA GIUNGLA DEI BONUS IN ETERNA 
ATTESA O CHE FINISCONO SUBITO

D all’affitto alle ter-
me, dal traspor-
to pubblico alle 
vacanze, dagli 

incentivi sulla natalità a 
quelli sulle ristrutturazio-
ni delle case. È difficile 
elencare tutti i bonus pre-
senti in Italia. Alla lunga 
lista si aggiungono le mi-
sure sui rincari energetici 
prese dal Governo a fine 
settembre (vedi box).

Si tratta di sostegni 
pensati soprattutto per le 
famiglie. Eppure non sono 
la panacea di tutti i mali. 
Spesso non riescono a 
soddisfare le “aspettative” 
e i bisogni dei destinatari. 
I bonus infatti scontano 
alcuni problemi nella 
loro applicazione. 

Innanzitutto 
c’è l’incognita 
sulle risorse a di-
sposizione. A 
volte accade che 
le misure non 
vengano finan-
ziate in maniera 
adeguata: non 
sono in grado di 
rispondere alle richieste 
della platea di clienti a 
cui si rivolgono.

Poche risorse compor-
tano la pratica dei “fami-
gerati” click day, cioè 
quei momenti – durano 
un giorno o addirittura 
poche ore – in cui chi ha 

diritto al bonus lo deve 
richiedere (online) per 
ottenerlo concretamente. 
In questi casi chi prima 
arriva… ottiene l’incenti-

vo. Infatti le ri-
chieste sono pos-
sibili finché non 
si ha l’esaurimen-
to delle risorse a 
disposizione. 

Lo scorso 1° 
ottobre, per esem-
pio, sulla piatta-
forma messa a 

punto dal ministero del 
Lavoro è stato possibile 
richiedere il Bonus tra-
sporti, uno sconto fino a 
60 euro sui prezzi degli 
abbonamenti ai mezzi 
pubblici, soltanto per 
una decina di ore. 

L’applicazione degli 

creto. Come accade da 
molti mesi con il cosiddet-
to Bonus psicologo, un 
contributo dello Stato 
per sostenere le spese di 
psicoterapia: attende il 
decreto attuativo che do-
vrà definire le modalità 
di richiesta per il 2023. 
La misura, già attiva nel 
2022, era stata rifinanzia-
ta con l’ultima Legge di 
bilancio. 

Va poi rilevato che i 
bonus hanno un costo e 
a pagare sono le casse 
dello Stato, nel caso spe-
cifico quelle di un Paese 
con un elevato debito 
pubblico. 

Con il Decreto Energia 
il Governo Meloni 
ha confermato il bonus 
bollette per luce e gas 
anche per il quarto 
trimestre dell’anno. Inoltre 
è stato previsto 
un bonus carburanti 
per chi possiede la carta 
“Dedicata a te”. 
Tuttavia il decreto non 
ha rinviato la scadenza del 
mercato tutelato, regime 
in cui i prezzi vengono 
fissati da Arera, l’Autorità 
per l’energia. L’esecutivo 
starebbe comunque 
ragionando su un rinvio, 
almeno per i nuclei 
familiari meno abbienti. 
Senza una proroga nel 
2024 le famiglie dovranno 
passare al mercato libero, 
dove le aziende 
sono libere di fissare 
i prezzi su gas e luce. 

Luce e gas, 
basta tutela?

incentivi incontra osta-
coli anche a causa dei 
cavilli della legge. Un bo-
nus non è applicabile all’i-
stante, non basta un sin-
golo provvedimento, 
come ad esempio un de-
creto-legge approvato in 
Consiglio dei ministri. 
L’incentivo ha bisogno di 
passare dai decreti attua-
tivi. Si tratta di atti che 
vengono firmati dai sin-
goli ministri: disciplina-
no uno o più aspetti di 
una singola misura. Un 
decreto attuativo può in-
dicare i criteri e le moda-
lità per accedere a un 
bonus. Senza questo pas-
saggio tecnico, ma fon-
damentale, l’incentivo ri-
schia di esistere soltanto 
in un articolo di un de-
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